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AL VENERABILE CLERO , 

CHE IN DESENZANO 
COLLA INTEGRITÀ DEI COSTUMI 
E CON ZELO ILLUMINATO E FERVENTE 
PROMUOVE I GRANDI INTERESSI 
DELLA CATTOLICA FEDE 
E INFORMA LA GIOVENTÙ DE 
ALL’ AMOR DELLA SCIENZA E DELLA PATRIA, 
IN PEGNO 

DI SENTITA RICONOSCENZA E AFFETTO 
L’ ARCIPRETE. 



Digìtized by Google 




Mila. 



vivere Christns e<l et muri lucrimi. 



Ad Pmur. (. 



VJuesl’ è de’ miei (lì, venerabili confratelli e figliuoli 
dilettissimi , quest’ è la seconda volta , clic a’ piè di ut) 
bruno feretro io sciolgo la mia povera lingua a far pia 
rimemorazione di un’ anima, che, lascialo questo infido e 
tempestoso mar della vita , approda alle irremeabili rive 
di eternità. Nella prima io cercava un sollievo al cuore 
angustialo nel riandare le esimie virtù di un giovane 
amico (1), che, entrato appena la sacerdotale carriera e 
con favorevoli auspici di un lieto avvenire , compica sua 
giornata pria di toccarne il pieno meriggio: in questa io 
lamento insieme con voi la grave perdila di un uomo , 
che fornito pressocchè intero il corso della mortai navi- 
gazionc , quasi persona stanca volge la prora ad ameno 
e securo lido in cerca di una stazion di riposo. Clic se 
allora io mal polea sospettar clic Ira gli astanti sorgesse 
alcuno, non clic a sbugiardar la mia lode, ma nè a farvi 
la minima eccezione (tale e tanta era la integrità c inno- 



fi) Il Sac. D. Francesco Figaroli, che mancò di soli 27 anni, 
dogo essere sialo quasi ire professore di storia ecclesiastica nel 
Seminario di Verona. 
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ronza di quel degno esempio di sacerdote!), come potrei 
creder che questo importuno censore mi si facesse incon- 
tro ora di mezzo a voi , tra cui l’Uomo di Dio trova qua 
il coetaneo e il condiscepolo , là il collega di ministero , 
dove il memore alunno e discepolo ; e per tutto il cono- 
scente e l’ amico , a cui fu largo di utili consigli e di 
spirituali conforti , testimoni lutti oculari a deporre in fa- 
vor di quella operosa c sempre incolpabile vita? Ah! quando 
al tranquillo passaggio di Monsignor Giuseppe Polidoro 
d’ ogni parte si leva unanime una voce a gridar — Ci è 
morto un santo — anche il lodatore può francamente pro- 
ceder nel suo cammino e senza timor, che la sua parola 
suoni profana al luogo santo e alla inflessibile verità ol- 
traggiosa; qual con grave scapito dell’uno e dell’altra ci 
tocca ascoltar non di rado oggidì. Anche il primo annun- 
zio, clic di tal morte mi veniva dalle sponde dell’Adige , 
era di un nostro degno prete, il quale accorato incomin- 
ciava appunto con ripetermi — Oggi alla nostra città è 
mancalo un santo (I). E poco stante una nobile donna , 
in cui la pietà va del pari col senso più delicato e squisito 
di tutto ciò, eli’ è lodevole e caro, mi annoverava tra i 
ludi cittadineschi c domestici suoi quest’ullima dipartila del 
venerando Arciprete delja Cattedrale, Monsignor Polidoro. 
Che più ? Fino ai poco credenti , e a coloro stessi , che 
non polendo consentir pienamente in tutte sue mire, tro- 
vavan quà e colà di che appuntarlo, finivan pur sempre 
con «lire — Polidoro è un santo — Avverandosi così in 
«picsto venerabile uomo la grave sentenza di un eloquente 
e assai terso Apologista dei primi tempi della Chiesa, che 



(I) Vien qui a proposito di notar , come il dottissimo .Multi , 
Vescovo che fu di Verona e poi Patriarca di Venezia , accennando 
a quel cibarsi che Tacca il nostro Monsignore quasi sempre di er- 
baggi, usci dicendo in certa congiuntura con quella sua famigliare 
e sensata lepidezza — Poliodoro mangia da bestia e vi vedo Santo! 
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la vera virtù eliditi ab inviti s pectoribus , sa riscuotere 
omaggio di riverenza e di culto. — (Firm. Lattanzio). 

Nè poteva essere altrimenti , chi pensi un poco , come 
il viver quaggiù dell’ ottimo Defunto, clic di se ci lascia 
tanto desiderio e così dolce memoria, non fu altro che un 
viver di Cristo; qual, massime a noi ministri e dispensa- 
tori de’ più sacrosanti misteri, ci propone il grande As- 
siolo delle genti — Mihi vivere Chrislus est — Ma che 
vuol dire, o fratelli, e che importa mai viver di Cristo? 
In tre ordini e sotto tre risguardi Cristo è da vita di ogni 
razionai creatura: nell’ordine naturale, comunicandoci di 
sè quel divin raggio, che illumina e informa la mente di 
ogni uomo che viene in questo mondo, anche dell’ ingrato 
e dell’empio, che ne abusa in onta di Lui — In ipso 
vita eroi, et vita erat lux hominum (i) — In quel della 
Grazia, infondendoci il lume di quella fede che giustiGca 
l'uomo e gli inspira la vera vita, la soprannaturale: e 
questa poi conservata e nutrita fedelmente è come il seme 
fruttifico , che ci matura e ci porta a suo tempo quella 
del terzo ordine, la eterna e beala; ove il Verbo islesso 
si fa luce all’ anima più vivace e più forte , per avvalo- 
rarla alla piena conoscenza di Dio (2). Ma non è sotto 
questo triplice aspetto , che noi consideriamo nel nostro 
Monsignore il suo viver di Cristo; nè questo è il scuso, o 
non certo il principale, inteso qui dall’ Apostolo. Ei visse 
di Cristo, perchè in tulli i suoi pensieri, imprese, studi e 
fatiche non mirò ad altro, che alla gloria e all’ amore di 
Cristo. Appunto come nell’ ordine fisico quello si chiama 
propriamente vita radicai dell’uomo, eli’ è principio, im- 
pulso e, come a dir, lieva de’ suoi movimenti e azioni 
vitali. E buon per me, che la fatica di far minuta appli- 

(1) (Jonnn. 1. 4). 

(2) u Chrislus mihi spiritus et lumen* et vita est tum naturali*, 
ii tum stipe munir ahi , tu in beala ». (Thcophilactus aj>ud Cornei, 
a Lap. in Epist. ad Philipp. 1 ). 
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cazionc di questo grande principio al mio degno subbitelo 
mi vicn felicemente risparmiala da voi medesimi, a cui 
una più intima conoscenza c testimonianza de’ falli suoi vcl 
fa riscontrare di colpo c splendidamente attuato in mille 
particolarità della santa sua vita. E cito altro cercò mai 
Don Giuseppe nelle varie mansioni e ufiiei, a cui venne 
mano mano passando, da precettore c reggente lino alla 
più cospicua Preposilura della Diocesi , c la prima dopo 
la episcopale? Forse le sue comodità? A voi mi appello, 
o compagni dui suoi stenti e vigilie, allievi delle amorose 
c solerli sue cure: anzi voi medesime interrogo, o conscie 
mura del patrio convitto c Liceo, che il vedeste consumare 
non pure i giorni , ma u le intere notti o vegliando sui 
libri , per meglio ammanirsi lucide c ordinate lezioni ; o 
sollecito c oculato guardiano aggirarsi notturno per le sale 
a impedir che il tarlo corrompitore si annestasse furtivo 
in quelle vegnenti pianticelle piene di rigoglio e di vita, 
e trepide (ahi quanto!) speranze, di cui dovea poscia in- 
giardinarsi c fiorire il campo della chiesastica e civil so- 
cietà. E quando indi si tolse, pensò per avventura a ri- 
sparmiare le forze mezzo affrante c a disagiarsi men la 
persona? Vel dica questa grossa Cura parrocchia! , clic lo 
vide cooperatore spontaneo e gratuito sobbarcarsi alle più 
gravose e difficili occupazioni del pasloral ministero : a 
quelle, dico, che quanto più ti riescon di noia e di peso 
c tornai) mono acconce a soddisfar I’ amor proprio, tanto 
più (i abilitano a viver solo di Cristo; e alle quali perciò 
non si può reggere a lungo , se non a patto di cordial- 
mente esclamare con Paolo e col Polidoro — Mihi vivere 
Clirislus esl — Che dirò poi della sua vigile operosità , 
quando dal cenno dell' obbedienza fu promosso all’ Abbazia 
arciprclale di Isola , c di qua traslato per essere a non 
guari assunto a quella maggiore c principal di Verona? 
Qui la vita, sempre riluttante a ogni invito di alleviamento 
e respiro, gli andò si può dir tutta quanta in un continuo 
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sacrifìcio in prò del gregge alle paterne sue sollecitudini 
allìdalo. Nè valsero a farlo sostare un momento le fre- 
quenti infermità e acciacchi di questi ultimi anni, non le 
raccomandazioni degli amorevoli , e nè tampoco le pres- 
santi e assidue istanze degli amati fratelli c nipoti, che lo 
tempestavano ili venire a riaversi un poco sotto la dolce 
temperie e allo spiro di queste salubri aure natie; clic il 
suo zelo allora quietò, che I’ olocausto fu consumato in os- 
sequio di Cristo — Mi hi vivere Chrixtm est. — 

.Ma (piai maraviglia, che Monsignor non cercasse per sé, 
o a dir più veramente abhorrisse ogni ombra di agevo- 
lezze e cure soverchie , quando trascurò affatto i mezzi , 
che le procacciano, vo’ dir le ricchezze? E qual conto tenne 
egli mai di questo splendido e tanto cerco pattume della 
terra? Quanto si vantaggiò egli col danaro de’ suoi non 
certo scarsi proventi? Quanto ne crebbe il domestico censo? 
Ma che parlo io di accrescimenti e vantaggi? Tulio il mondo 
sa, lui non essere stalo, che un semplice canale, per dove 
l’aurea corrente, anziché ristagnare un istante, premiea 
tanto più rapido corso a diffondersi intorno e diramarsi 
in perenni come rigagni di carità, quanto più copiosa af- 
fluiva alle sue benclìche mani. Che se il nostro compianto 
Canonico Arciprete ebbe si poro a cuore le mollezze e gli 
agi della vita c gli strumenti , che ce no procurano il fa- 
cile acquisto, è possibile, ch’ei si lasciasse andare c aprisse 
in suo cuore uno spiraglio al vento dell’ambizione c driz- 
zasse la mira c le brame a salire in allo? Questo è troppo 
possibile, o cari, in coloro, clic oprando badano solo a 
gloriar se medesimi ; e perù la storia ci ricorda una setta 
di burberi c austeri lilosolì, che nel rigor della vita c nel 
disprezzo delle ricchezze avevano in mira non so qual fa- 
tua gloria, che li mettesse Ira la gente in voce di singo- 
lari c di saggi. Il nostro non era nè poteva essere del 
novero di eolesloro; perocché vivendo solo di Cristo non 
uvea l’occhio alla propria, ma pure alla gloria e all’onore 
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di lui — Mihi vivere Christus est. — Quindi è die nel 
montar gradatamente, eli’ ei fece, fin presso alla più alta 
rima delle dignità diocesane nessun mai sospettò, che ve 
lo avesse condotto vaghezza e smania di sopraslare. E per 
tacer molte altre ragioni, io credo che a farne capaci c 
persuasi anche i più increduli e restii , basti quel vederlo 
più volte chiamato a esercitare un assai geloso e impor- 
tante ministero presso una gran Corte , di' era tenuta di- 
spensiera d’ ogni più vagheggiala e ambita onorificenza an- 
che sacra ; e quando ognun gli preconizzava l’onor di una 
mitra, ed ci tornar sempre non d’altro ricco, che di va- 
lidi appoggi e sussidi in favor di coloro, che più duvvi- 
cino gli rappresentavano il suo povero e derelitto Cristo. 

Dove poi si parve a tutta evidenza, che il Polidoro in- 
tende* viver propriamente di Cristo, è, a mio avviso, nel 
rilrarne così al vivo in sè quella tanto e specialmente da 
lui raccomandala virtù , fa mitezza e umiltà di cuore , che 

10 fece si caro e accostevole a tutti d’ogni indole c grado. 
Deh! chi solo a mirar quell’aria di placido viso, all’udire 

11 suoli di quelle amichevoli c schiette parole, a quel tratto 
senza sprezzatura e oslcnluzion decoroso e modesto , non 
si sentì* dentro come una voce , che gli ripeteva : creo 
un’anima umile e mite? Era questa amabil virtù, che lo 
avvicinava pietoso a maneggiar le piaghe di tarili pecca 
tori infelici , e a guarirle senza aspreggiarle : questa che 
lo rese in città c fuori uno dei più accreditati e abili 
maestri della vita spirituale, lo stesso ricordo, e a ricor- 
darlo mi sento spuntare nell’animo un grato senso di com- 
piacenza ; io stesso ricordo coni’ ei guidalo da questa sua 
prediletta virtù mi fece un dì per bel modo c con gar- 
bata disinvoltura accorto di un passo , clic sola inespe- 
rienza e buona fede polca scusar di poco misuralo c men 
retto. Nè crediate , elio tanta mansuetudine c basso senti- 
mento di sè rendesse il Polidoro di animo fiacco e pu- 
sillo, e quindi fucile a indietreggiare in faccia all’arduità 
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di un dovere da compiere, come vaneggiar! cerluni, clic 
fan consistere la intrepidezza in uno strepitar vanitoso c 
in mettersi improvvidamente a sbaraglio ; quando il vero 
si è, ch’osso ce ne diè saggi in contrario, di cui ci valga 
uno e due per molti. In questi tempi di servili ambizioni 
e di opinioni stemperate e sdegnose «Ielle altrui, il nostro 
mansueto e dolce Prelato in una fraterna adunanza fu 
primo a levare la voce, per respingere una insinuazione 
dall'alto , che tendeva a invilire il saccrdotal ministero e 
a farlo strumento di profane e odiose ingerenze. E altra 
volta disse un no fermo e perentorio a tali, a cui repu- 
gnar gli era mestieri gran coraggio c fermezza , sol per- 
chè gli proponevano un partito, che la rettitudine del suo 
buon senso e animo netto da ogni bassa passione gli fece 
sentire di colpo , che con guastargli mollo di bene gli 
avrebbe per sopraggiunta accattato biusmo e mala voce 
innanzi a quei, clic secondo la dottrina dell’ Apostolo egli 
avea debito di guadagnare e tener fedeli a Cristo, e sta- 
bilirne nel cuore e dilatarne il regno — Unusquisque pro- 
ximo suo placcai in bonum ad cedifìcationem ( 1 ). Ab! don 
Giuseppe sapea troppo bene che non si può vivere agli sti- 
pendi di Cristo e insieme badare ai capricci e allo zelo in- 
tempestivo degli uomini; dei quali d’altra parte egli non avea 
bisogno di mercarsi il favore a promuovere interessi , di 
cui bòi) avea mai sentila la importanza — Si adhuc ho- 
f nini bus placerem, Chrisli servus non esserti (2). Ora un 
uomo che visse nel mondo, calcandone con piè sdegnoso 
tutte comodità e agiatezze, tutti tesori c ridicole albagie, 
che altro poteva ornai desiderare, fuorché quella vera vita, 
che sola è veramente desiderabile e cara? Non polea quindi 
il nostro Polidoro, che solo ai beni eternali aspirava, non 
polea riguardare la morte, che come termine dcll’esiglio, 

(1) Ad Rocn. XV. 2. 

(2) Ad Gala!. I. 10. 
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riposo dagli alTanui e porto incontro alle tempeste della 
vita, reputandola con Paolo un solido acquisto e guada- 
gno — Et mori lucrimi — Egli era visso fino al settan- 
tesimo anno unicamente di Cristo, c in Cristo dovea pla- 
cidamente morire — Sire vivimus, Domino vivimus; sive 
morimur. Domino morimur (1). Cosi dopo soli Ire o quat- 
tro giorni di letto , quasi volesse Iddio compensarlo di 
tanto faticare e patire, sereno e fiducioso affrontò il gran 
passo , e nel bacio del Signore spirò 1’ anima benedetta. 

Queste, eran queste, uditori, le idee che in braccio al 
notturno riposo per una e due volle io venni meco stesso 
ripensando c ordinandomi in mente, c che espresse in pa- 
role ira ieri e slamane dettai per ripeterle a voi. Povere 
in vero c mal rispondenti ai meriti del Sant’ uomo ; ma 
pur doverose, c in questo giorno, in questa chiesa e paese 
a Cui tanto caro affatto richieste , quasi languida eco a 
quelle , che con maggior nerbo di eloquenza e dottrina 
oggi stesso e forse a quest’ ora ascolta la vicina Verona. 
Possano esse almeno valere di un qualche conforto ai su- 
perstiti c addolorati fratelli e la memoria di (anta virtù 
sia come una preziosa eredità, da tramandare alle onorale 
e cristiane loro famiglie; c a voi tutti, uditori, uno sti- 
molo e sprone a ricopiarne alcun tratto. E quanto a me 
comprendo benissimo, clic la immagine, benché solo ab- 
bozzata, di questo attivo c fedele pastore è una visibile e 
parlante censura alla mia, da quella ahi! troppo disforme: 
tuttavia anche per me varrà a qualcosa di bene, se è vero 
che or mi ricorda opportunamente un grave dovere da lui 
stesso inculcatomi. E’ mi sembra pur ieri, o dilettissimi, 
quando Monsignor conducendomi a prender possesso di 
questa venerabile Pieve , giunto a questo luogo c con sotto 
gli occhi spiegalo questesso drappo funereo mi raccoman- 
dava altamente c con insolita voce di richiamarvi spesso 

(I) Ad Rom. XIV. 8 
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alta memoria il pensiero della umana caducità. Deli ! chi 
P avrebbe mai pensalo , clic dopo non valichi ancora due 
anni quella voce sarebbe spelila , ed io avrei compililo al 
mio debito in mezzo a queste espiazioni ed escquiali riti, 
con che a Lui stesso abbiam pregato la pace e il sorriso 
beato dei Santi ? Me fortunato però , clic sul feretro del 
nostro Don Giuseppe io posso invitarvi a rimirare la morte 
spoglia d’ogni terribilità c amarezza. E solo un soverchio 
e colpevole attacco alla terra e alle sue vanità , o caris- 
simi, clic ci può far impallidire c tremare al cospetto di 
morte : è solo all’ empio , che oltre la tomba non ha o 
troppo incerte speranze , eh’ essa si fa paurosa e funesta. 
Ma sull’ avello del pio credente si asside I’ Angelo della 
speranza , e coi nobili sensi del paziente Idumeo va gri- 
dando a lutti : in questo muto e freddo cenere', che qui 
s' addormc in Dio , sta rinchiuso il germe vivifico e quasi 
foco sacro, da cui sorgerà un dì rifatto delle antiche polpe 
cd ossa ; e riacceso negli sguardi della primiera luce bril- 
lanti mirerà in faccia il suo Salvatore, causa meritoria ed 
esemplare di sua final rinnovazione — Reposila est Iure 
spes mea in sinu meo (1). 

Lode a Dio , lode a Dio fino a quel giorno. 

(1) Job. XIX. 2*. 
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ANNOTAZIONE 



Nolo volentieri , quale argomento della pietà di Monsi- 
gnore, la sincera stima e il gran conto, in che tenea quelle 
religiose Congregazioni, che regolari di nome e di fallo, e 
vivendo conforme allo spirito del proprio Fondatore si 
fanno potenti ausiliarie al Clero nel coltivare la mistica 
Vigna e nel combattere le battaglie del Signore. Diè poi 
saggi di parlicolar dilezione in vita e in morte ai RR. Padri 
di S. Camillo , che nel maggior uopo affissi alla sponda 
di un letto prestano tanti preziosi servigi all’ umanità sof- 
ferente. Onde cadde appena maialo, che al degnissimo P. 
Provinciale Artini disse, che si dava tutto corpo e anima 
nelle loro mani; e intese di soddisfare ai debili, che diceva 
di aver con esso loro, facendo consegnare la sua libreria 
alla Casa di Noviziato e Studio in Verona, che per esem- 
plarità di esatta osservanza spande intorno il buon odore 
di Cristo. 
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L’egregio Sac. D. Michele Simoni, Prof, di LeUeratura 
Greca e Latina nel Liceo di Dcscuzano. dettava le seguenti 
iscrizioni : 



Alla porla del Tempio 
IOSEPHO . POLIDORO 

DOMO • DECE.NTIANO 
SACERDOTI • SANCTTSSIMI ■ EXEMPLI 
DIE • AB • E1VS • EXCESSV ■ XXX 
IVSTA ■ FVNEBRIA 



Intorno al Feretro 
L 

AB INEVNTE ■ ADOLESCENTI! 

PIETATI • ET • LITTERIS • VN'ICE • INCVMBEISS 
EXIMIAM • VIRTVTIS • ECCLESIASTICAE • LAVDEM POKTENDIT 



IL 

ABBAS - AD ■ INSYLAE • SCALARIS 

DEIN' • SATREMI • CANOMCORVM ■ ORD1MS • VERONAL ARCHIPRESB. 
IDEMQ . CVRIO • TEMPLI • MAXIMI 
ITA • SE • GESSIT 

VT • ILLIC • PROFECTIO • IBI • EIVS • INTERITVS 
INSIGNIS • CALAMITÀ? ■ 11ABERETVR 
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SINGYURKM • VITA E INNOCENTI A M 
SINOVIA RI ■ CV.M • REMISSIONE • ANIMI 
jVMMAM GRAVITATESI • PARI • CVM • LENITATE • COXIVNXIT 



IV. 

TE BONI • ATQ • A • VIKTVTE ABERRANTE!* 
ALTOKEM ■ PIETATIS • ADSIDVV.V REDVCEMQ. 

TE • PAVPERES • SIRI ■ DIVITEM • NVMQVAM • NON • EXPERTI 
AMJSSVM • LVOF.NT 
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SIXGYLAREM ■ VITA E ■ IXNOCENTIAM 
SINGVURI • CVM • «EMISSIONE • ANIMI 
GRAVITATESI • PARI • CVM • lemtate • coxivnxit 



IV. 

TE BONI • ATQ . A • MUTATE ABERKANTES 
A1.TOREJI • PIETATIS • ADSIDVVM • REDVCE.MQ. 

TE • PAVPERES • SIBI • DIVITESI • NVMQVAM • NON • ESPERTI 
AMISSVM ■ LVGENT 
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SINGVLAREM • VITAE INNOCENTIAM 
SINGVLARI • CVM ■ REMISSIONE • ANIMI 
■jV.MMAM GRAVITATE» • PARI • CVM • LENITATE • OOXIVXXIT 



IV. 

TE BONI • ATQ • A • VIRTVTE ABERRANTES 
ALTO REM PIETATIS ■ ADSIDVVM ■ REDVCEMQ. 

TE • PAVPERES • SIBI • DIVITEM • NVMQVAM • NON • EXPERTI 
AMISSVM • LVGENT 
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